
APPUNTI 
PER LA STORIA DELLA CULTURA IN ITALIA 

IV. 

I,ii cultura loscalici, 

(Cotitiiiiiaziotie : vedi fasc, prcc., pp. 91-106) 

Opporsi allo u scristiaiieggjamento d'Italia )i: ecco, secoiido il  
Conti, il pensiero d i  quel Partito coriservatore i ta l ia~~o,  a cui insie- 
inc cogli ami'ci della Rnsseg~zn izczqionnle(1) e i  tentava dar vita l'ctni~o 
stess0 della nascita di questa rivista. - Che s'6 volrito fare, C che 
s'è fatto dcll'iiisegnrimeiito in Italia negli ultimi venti a m i ?  - ,si 
domandava uno de' suoi scolari. E credeva di potei rispondere- con 
una so151 parola: - Scristianeggiarlo. - Poi commentava: a Nè 

.col dire ' scristianeggiarlo ' abbiamo oltrepassati i confini del vero; 
debbono essere primi a farcene giustizia coloro i quali in questi 
aimi si sono adoperati a ridurre l'insegnamento a'ioro disegni: sì 
riputiamo di esse. stati forse inesatti per aver troppo conceduto 
alla discrezione; chè la frase vera e rispondente in  modd adeguato 
agl'ii~tetldimenri di codestoro sarebbe: render atea Ia scuola ', o 
come, a indorare Ja, pillola, si dice scaltramente da taluno, e .per 
soverchia bonomia e non troppo coi~sapevolmente si ripete da qual- 
che altro: ' render laico l' insegnamento ' (2). 
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1'-.iiicitri Jell'insegi~inictito e, i11 serieraIc, dclfn ctilturzi, e laicir:'\ 
dello Stato o della coscienza politica, era agli occhi di  questi scrit- 
tori sinonimo di d i s f ac i i~~en to  spirituale c politico della nuova Italia. 
Iliiicristianirc lo spirito italjano, nclt'arte, iiclla scienza c i~cila 
scuola, nella vitit privata c iiel.la pubblica, i l  loro prograrnm:.i. I': 
qi i i i~<l i  coi~~battcrc i r( iiuovi pagani n (1). Ai qu:iti Augusto Coriti 
tindnv:~ incontro con Ia sua Ji1osoli;ì licvc lievc portata suIlc ali d i  

.clucll:t suri immagii~axionc co~iiliiossri n-ia frrciiatr~ c1:t utiii toscniiiti 
caszilit~g:i. Per escm pio : 

Rdolti anni LI, essendo in Roma, salii una rnattiiia cl'tiprile :i1 Gialli- 
cc,l(.), dove sail I?ietro,, pescatore giudeo, primo de' Pontefici, itiori croci- 
lisso, e la benedetta trridihioiie clal Iiiogo & oiioi.:iiii rinl  beiljssin-lo tetti- 
~iietto del Rranian te. QuaIc spcttricolo ! 11 sole nascente iIliiriiiiiai~a CI i 
porpora trionfale i monti del E-azio e i Sette Colli d i  Roma, meiitre loil- 
tano riscliiarava il Soratte, I'azzilrro chiostro de' tnonti Snbini e il Tevere, 

. che, maestoso, tra i vapori della piai-turn, corre ad Ostici, porto cici Con- . 
quistatori e degli A-postoli., Al1 Roma! Roma! ti vedo ancora entro di me, 
Rncora ti saluto e i~i'inchiiio. llirianzi al guardo si riiescolov:iiir>, coli su- 
bIiiiie rirmonia, i monumenti del popolo dominatoro c gli nltri ciell'unith 
pontificale, I')all'Averitii~o, sul qtialc si dice clie i foiiiiatori della Citth fa-  
tale prendessero gli augurii, al Celio, dov'k la chiesi  de' Martiri, dal Cam- 
pidoglio aIla I'inzea e alta Chiesa di San Pietro, dalle basiliclie imperiali 
:ille cristiane, dai ruderi della casa rl'Augusto lilla Chiesa d i  Snn Callisto, 
:i cui sogginccioiio lc cataconibe ; qual siiigolare ;ivvicii.ianieii to d i  melilo- 
rie, ncll'aiijmo iiiio! Ad eseinpio, nientre il Colle capitolino mi rjchianiò 
i Gracchi e Corneliii, che, lo attesta iie' CItir~ri orniori Cicerone, apprese 
zii figliuoli :inclie il puro idioma romano, il tempio poi di Saiit'Agostiiio 
ch'io rniniv;~ di Inssù, mi ravvivò nel pensiero Santa  Monicti, ivi sepolta, 
ctic pregando e piangendo ripartorì col cuore il rnassimo de' Padri latini 
coni'egli narra d:i sè nelle C~o~zf(~Ssioni, e le sue parolc ini fccer piangere 

a gio\ririetto e iiinare di più niia iiiadre. Veramente io sentiva clie, nei con- 
sigli di:llio, lYantic:r Roma preparh ia nuova. 

A.ccaiito al contemplatore di lioinci antica e nuova c iinmira- 
torc $cllYalto consiglio provvidenziale d i  Dio, sul Gianicolo sono 
clri un lato con due o tre artisti romani, due pittori tedeschi della 
scuola di Overbech: « bensì d i  quella che gi'isyirò i nobiIissimi di- 
segni della Vira di Cristo, quatld'cgli per l'cspressio~~e ideale noil 
rcyutava ben fatto d'ii~risichire la figura, c il suo archetipo era 
un'aniiiin bella iii un corpo bello n. 13ei giovani, essi stessi, con 
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bioiiilc chiome iiiio~isc, pieni d'entusiasmo nel volto c nelle parole. 
.E ic loro ?inrolc erano piene di vcriti: (( credcvritio iieccssario mc- 
ditarc per ben c o ~ ~ c e ~ i r c ,  molto sentire per bcn esprimere, molto 
stiicliarc per bei1 dipingere; ivu soprattutto, averc snell'animo l'ani- 
~nir;lziotic del santo, deI divino, del puro, deIl'croico, dclla virtii, 
del bello itisoinma it~tcllcttualc e morulc, x~atì n-te110 c l ~ c  d d  corpo- 
reo, perchi. il solo corpo non è I'uomo, c v'; di piìi I'uiiiriia umanx, 
c seriz'aiiiilia 17rirtc ini.ridriver;scc )). Da. un altro, i rappresetit:inti del 
ritiovo paganesinio : un vecchio crudi to, oncor'a preso dai ricordi della 
Rivoluzione frrincesc, e cluand'ogni costi fingevasi alla rottiaria senza i 
liomaili, e si stimava libcrth proibire a i  fedeli di seiitir tnessa ; LIII 

pittore che dipingeGa i cavalli senza briglie e i guerrieri con 17irnpu- 
griattiro senza spade, perchè ,&li anticlii, neIIa scultura, per timore chc 
csse si  speszasscro, non Ic facevano; e infine un poeto col capo pieno 
rIi Bruti e di Catoiiì, e che metteva poeticamente l'eroismo nel pbgnzt- 
lare tiranni, o, non potendo, nell'arnrnazzare sè srcssi. E tutti tre, 
guardando Roma, celebravano l'era pagana, dicendo che (C tutto ,il 
vero, il bel10 ed il .buono ci derivo da essa » e ch'e il Cristiaiiesi~~p 
q ottenebr8 coli dommi assurdi i7inc.elletto, assiderò con la misti- 
cith I' itnrnagii~azionc, prostrò con l'urnilth la lierezza degli anitni, 
e soprattutto, con le pnurc dcI1'Inferno vietata ogni più cara libertà, 
ci comandò di servire ». (Che era quello, come ognun sa, che atl- 
davaiio ripetetido i nuovi pagani d ' l ~ a l i a ,  con a capo il Carducci). 
Ma la loro pagani- 2: rintuzziita dii uno dei pittori tedeschi, clic. 
jt.ivjta iitlo dei suoi amici romani a trasforrcre con l'occhio i rno- 
numcnti di quella romanjd  cbc il Cristianesimo dovè combattcrc 
e vincere. La Colonila tsait~i~a, ricordo delle imprese. coi~tro- i :Daci, 
C pii1 là il Colosseo, dove, vinta la Dacia, Tmiano, che pur h dei 
inigliori, solcnnizzò la vittoria con centoventitrc giorni di ludi gle- 
distorii, i n  cui ben diecirnilu sciagurati furono morti. E Piinio ne 
loda I'imperarore anchc perchè G f u  libero a tutti, senza pericolo 
.d'esser buttati giù in q tiel macello, LI pplaudire secondo i1 bci~epla- 
cito di ciascurio » c r'alvolta u nella terribile arena che i servi aspcr- 
ge\rano d'rrcqriu odorosa per am inorzarc l'odo1-e acuto del sangue; 
sotto i vaghi colori del velo, al suono dell'orchestra, inoriviino in 
un mese pcr lc belvc o per il ferro ventitremila rtoriliwi; C sfer~nte 
o krr i  atrover-i~~iti stimoiavrir~o i pa~trosi, nieiilrc Ic giovani roniai~e, 
verso pollice, clnvaao il segi!o ct i trucidare i cntl ut i, cl ie iinpIorrivano 
iiiiscricordia N. li li, per noli sacrificare ii GiLve adultero e a Vc- 
nere riieretrice, dettero volct~tieri la vita ,~nigliaii~ d i  csistjatli per la 
l iberrà dcll'aoinia; quanclo il iiioticlo rigiirgitavii cli sclijiivj, c duc 
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temi degli uomini eran servi per utiliti e t~-astullo dell'altro terzo, 
e l'abi tudinc di  spregiire qiiegli uomi i i i  accresceva il clispregio per 
l'umana natura, tremendamente accurnttlato sui deboli, sui poveri, 
s u i  malati, s'ui fancjulli, massime poi sulla donna, e sul forestiero. 
n II piiganesiiiio spezzò la cittadinanza con la schiavitìi, 1s famiglia 
COI divorzio, i l  genere umriiio col diritto di conquista n. Libcrtk? Ma 
rutta la storia degli antichi C stoiia di  vasti imperi, di dominazioni 
dei .popoli piii forti, di sterminio dei vinti, di crudcltà infami. Onde 
il M:ichiavcili confessò ,c l~e  il Cr,istiancsimo mitigò le guerre, e.re- 
dcnse gli schiavi, C afF'ratellò gli uomini, e riconsacrò la famiglia, e 
rialzò i I  coticcito della umana natura, c fccc amare la vcra libertà, 
dando agli uornitii uil nuovo concetto di Dio, sollevato al d i  sopra 
tli tutte le utnatie passioiii, con cui i Prigrinì Io coi.ifondcvi\no, e di- 
vciiuto critcrio il coi~danilc~rlc tutte. Oscuri, assurdi . i rnistcri cri- 
sti:iti.i? - 

Ve. i laggiù i l  Pali leon stiblinic. Vi adoravaiio' sette Ilei iii;iggiori ; 
inn uiiico è l'occhio circolare dclla cupola, onde piove lu luce. Così Iii 

veriti batcilnva sciiipre ;isl' intctletti. Oh ! i: duilquc assurda l'uniti di Dio, 
insegilata dai filosofi piìi illustri del Pagnnesirno, cjtinntuilque con mesto- 
Iniiza di gravi errori? Assurda la creazione, o il vero coiicetto (Ti causa 
d ~ e  toglie di confondere I'uiii~~crso con 1)io;con l'Infiniti il difetti~ro, e 
niichc I'crrorc coli la verit:i, i l  brutto col bello, il niale col beiic? ikssurda 
la 'l'riniti, clic caliiciniosa~iiente chiamano rritcisnio contro i rilditnenti 
del c:itcchisnio, rliiel cloglnii del Ilio \4\lente, uiiico, che, diceva San Tom- 
inaso ....., i i i  se niedesiiiio vive con tre. sue refazioni sostanziali, 1\11 intel- 
Ictt? chc intcndeiiclo sii, genera deriiameiltc l'idea perf'ctra rli sc medc- 
siliio c sT;tniri! Oli! assiird:~ 1:i icdenzioiie, clie iiiiì Ilio con l'noiuo, scrizii 
conlòntlerli mentre noi sention~o le i~ccessitii del ~i~cdico, e siipreiiia in- 
fcri11it;'i sarebbe il non seniirl:~, riecessità d'istruziot~e sicura, necessi18 tli 
potcntc :iiuto ;\l bene! Assiirda la derivazioiie originarin del iiialc, quan- 
d'oggi dal tizi tiirrilisto s'csagcrii Sorse I'ri t a v i s 111 o, c bencliC i i o i ì  il i~irilc 
derivato, iiia il solo ~olontilrio si affermi liiiiiito posi tivrinieii te; c chi ' 
:irtribuisce alla (:liiesn un  inscgnahento di~~erso, l t i  caluilnii ! 

Con qucsta co~icciionc della visa gli  scrittori ilclli Hnsscg~m 
si chittdevai~o riella rorrc cbiirnea ' cfcllri tratiizionc srivoilaroIiai~n, C 

si difcndcvano dal pagai~csiino, che coine ai tempi dcl gran fratc 
lerr;ircsc toriirivii il niinr\cciorc lo ,spirito cristiano della civilt:~ 1110- 
Jernri. Onde Giosuè Carducci, il 1naggioi.c npprcsentantc di qutsiii 
r.isorta idea pagana,. che abbiamo visto coine. ciisdegiiasse il culto 
tutto proprio ciella sua 'roscat~a verso il Savoi~arolr~, e fierarneiite 
jlur saettasse clirella letre~ritum fiorentina chc aveva i11 Aygiisto , 
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Conti jl suo portabandiera, era guardato con rispcttosa difidcilzn, C 

quando al principio cieì 1902 la .Rassegna accolse uii articolo elo- 
giativo dellc Poesie che allora erano state ri~ccolte in  uii volume, 1a 
1)irezioiic credette necessaria qucstii dichiarazione preliminare (1): 

La belin edizioiie che tutti i versi scritti cla G. Carducci dal 1850 ai  
rwo ha pubblicato l'ectitore Ziinichelli, ci porge I'occrisione di :tssociarci 
:il t e oiloraiize, ai plausi, agli augurii, che i11 cl~iesti ultimi ternpi tutti1 la 
Nazione hri reso a l  pocta c al rririestro. No11 tilatici, chi credesse io altri 
tempi di potere, o di dovere cotxbattere ad oltranza il pensiero e l'arte 
di lui, dimeiiticando Ie disposizioni necessarie e la piìi necessaria equa-. 
i~iiil.itii. Oggi nrln vi i! chi iion scnra che' « di  [aiit'uonlo si clehtia pnilare 
coi1 revcrci~za ; c d'iiltrn parte il  progriiiiiiii:i di qiiesto poslra perior.ljco 
C così esplicito c .t'crino, che noi possiriiiio iioii tener coriro alcuno ricllc 
ncciise a delle iiisit~ttaziolii di chi  tiover2t strano il ~iostro ossequio all'arte, 
:illa dottri i~a, all'iiigegilo attissirno'di Giosiiè Carducci. 

I gi~ldizi chc iii varie occasioni avevaiio espresso I'osscquio dclla 
Ra,vsegi~n all'arte, alla dottrina, ull'alto irigcgno tlcl Poeta, crario 
siati sempre temperati da gravi riserve, quiiiiclo o611 fossero stati 
affatto negativi. 

Ncl 1895 (2) p. e. clellJO~ic a I:ernirii si c!ice\)n clic crèi (1 petrsrita 
e scritta, piir troppo, c o m e  le altre odi del Curditcqi i n  questi  ul- 
tiriii anni n.  Lo scrittore, ccfato sotto i l  nome di Dati.iclc n, scn- 
teliziirvu: n I ,ri Mrasa i ~ o r ~ ~ ~ ~ r c ~ r  p iU  i l  poeta; itla deve aiicl;ir lui a 
cerciidii, faticosr!tuentc, s i i  p e i  Jibri di storiai c di erodixi,otlc. Si pub 
coiigettur:tre C ~ C  egli, cliiai-irln vi101 poetare, prepari (:orile ti l i  soiu- 
nlario, che egli dispot~ga la i-riiiteria i11 ti11011 i)rdi[lf: c r ~ ~ i ~ ~ o g i c o .  Ad 
dtr i  scrviretsbc pcr iitin lezione di storia: 'al Carilucci serve per 
iiietterc insieme dei vcrsi, chc noli sono pii1 pocsia 1 1 .  15 a propo- 
sito della tnalcdizionc che -sulla fine dcll'ode i l  Poeta scaglia contro 
Iri « vecchia vaticrina luj9a crticiita 1) che spcnsc il Tasso, e trasse 

- K f'ttiilia malata co 'l silo poera all'oinbra perfida dei ccnobii a : lili 
pai IirIu, grigio, curvo, barcolli\ ntc, sostenuto da a titi al co prete rosso 
di porpora C di siiIute n; c a pr-oposito ciell'invocazionc a GaribaIdi 
che aclduca sul Girinicolo (C I'espiazioric d'ItaIia cori 1;i virtit cl'lta- 
Iia n nonchi: dcl movimei~to finaIe a se i~oti proprio yuctico certo 
iìorentitlescan~ente eficacc 1). 

Che Sa.iit70nofrio? .l? questa la cettt i  superba di Giiirio; 

( I )  CXXIII (rgoz), p. 142. 

( 2 )  LXXXIII, 364. 
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1V. l,:% CUI.'I'CIR A 'I'OSCA NA. I 49- 

il critico osserva che « i comiiiei~ti potrebbero esser lunghi, special- 
mente su questo sdegnoso - Che Sanl'Onof~rio? ; C che si poteva 
discutcrc se questo voler richiamare di nuovo Girino, ,C m i r e  così 
la Roma di   ari baldi alla Koma pagaiia, dando di frego con un 
soggl~igno d i  disprezzo, a tanti secoJi di storia, sia veramente, coiiie 
vorrebbc parere, un concctro di alta filosofia della storia, o non 
piuttosto retorica, vecchia e vuota e settariri. Palesc gli pareva in 
quest'invc~iva 10 sforzo di chi ingrossa la voce per far capire 
che, sc ha invocato i1 nome di Dio, questo Dio era Giano o Giove 
o Crispi o non so quriIe altro; certo noil era qiiel ' sen~itico nume ' 
che 1x1, secondo i l  Carctiicci, troppe relazioni con la luyx vnticana )l. 
Gran brutta t,cstici, certo, questa Iiipa; nin ilella sobria descrizione 
d i  Dante, essa h paura c fa kemerc, laddovc ncll'ode d i  . u  qucsio 
suo ttirdo ed, infelice imit:\tore n,  per c1u:ini.o (C essa fiuti C mntidi 
diilla boccii atra mefite e tetra c digrigni i I:)in;icl.ii deitti c iflett8 

ululati e a ~ a i ~ x i  e glieriniscn l'aquila c la strazi e sia cial poeiq II'U- 

ledetta cinque volte n 1asc'i;t itidiffèretitc. 
Quaiicio, d ~ i c  anni ~lopo, veline fuori Ln Chksn Ai A)Ic?rrìn, un 

cri ticn dclla Ha.csi?gna Ararionak. ( I )  noil csitavn n {:lire libcr:ii?~entc A 

che a clopo certe odi storiche dell'ultimo periodo cnrducciaiio 1) Icg- 
gendo questi? c'ere da sciirirsi ;,!largare i l  ciioi.c. u In quellc troppo 
era palese l'erudito che, i i i  vcisi eleganti ina faticosi, espoilevn il 
I r ~ t o  delle sue letture c meditiiaioiii sulla storia civile c 1,eticruria: 
questa it itnvvcro un'ode, cio; un canto. storia C riiiclie qui, 1113 
rappresentata in iinmegiili; e la inaiio che scolliiscc ì: sicura. I1 Co- 
mune, che si svoljie intorno alla cliiesa e salva il nome italiano, ha 
veriimente ispirato i1 poeta e gli ha dettato strofe non indesne del- 
l'alto soggetto n. Ma non è da parliirc di cnpolavoro. Le sette strofe 
finali sono, setizn dubbio, L~cllissit.i~e. a Ma iioti dobbiaiiio c1imci1ticai.e 
ctie i dolcj. vcrsi still'Aije A l ~ t r i t r ,  suli' ' unril saluto ', ci sorpreildono 
e c i  commuovono anche persliè è i l  Carducci chc l i  dice ) ) C  E altre 
riscrve maggiori seguivano, f i10 ;i notare l'infcìicich eli ccrtc imma- 
gini come quella del u villan clie giallo Mesce frumento nel kr- 
vente rame D, clie iion par modo possibile in i t a l i a i~o  per signifi- 
curc far la polei~ta; e cotlchiuderc che u yu:tndo certe cosc o'non 
sì, vuole o non si sa dirle come fà stupcndnmeiite il Pascoli, sia 11% 

gli0 lasciarle srare n. E il critico questa volta firmava : T:. Pistclli. 
Il quale noto iiniversalineiitc come amiiiiriitorc def i3aseoli, III:.I iioii 
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alt.rett:iilto 1mt0 krse cottie titio degli ' scrittori pii1 o yerosi c sti- 

mabili della scuola di piagnoni, c!i cui la Rasscg~zn Nayio~tale vo1l.e 
essere l'organo, e merita di  esser conosciuto da qucsro aspetto, per 
prendere i l  posto che ~ l i  spetta nella storia 'della ctilturi, della sua 
regione, , 

Anch'egli, come tutti i piiignoiii della precedente gerieruzione, 
guarda con conimossa reverenza al Tornrnaseo, e di una raccolta di 
suoi pensieri c giudizi, nel 1891 scrive (0: C I>io voglia che qucstii 
buona pubblicazione faccia innamorare i giowni di un ideale arti- 
stico alto e \leramclitc cristiano, e li inviti a cercare le opcrc i i i i -  

mortali del To~nrriasco, dal quate e coine 'cristiatlo e comc cittadino 
e come scrittore passiaino imparar tiirti n. Pel p. Vincenzo Mar- 
chese si ebbe gih occasioiie di ricordare l'amore con cui egli iie ha 
ricordrito e studialo In  vita e ristcimpati gli scritti (2). 13 Augusto 
Conti, a proposito clel volume Religfo~rc cil Arte, tesseva nel 1891 
q.uest'cfogio : . 

. Iteligione, :irte, letteratura e patria, i pib : i l t i  c p i ì ~  nobili affetti uri~ai~i, 
i l  (:unii li  sente e li esprime così, che forse iicssuno scrittore italiano sai 
prebl?e oggi sp:iziare nel  viistissiri~o cnrnpo con altrettanta sicurezz:i, col1 
alrrettonto cn1oi.c d'stretto e d i  stile. l)i letteratum o di pntrin, d'arte o 
di religioi~e, singoliiriiion~e considerate, altri saprà tliscorrere con uguale 
e ':inche tnriggior conipefensi:t, iiia noi1 perb vedeiiic e spiegarne, conie sa 
il Conti, ì legaiiii clic Ic striiigono tutte i n  indissoliibile :irrrionia. l'er. le 
rnrc, ottiiiie qrialith dell'iiniino, dell'jngegno e del carattere, 1'iIIustre f i -  
losofo senza mai sforzo nè contrnddizioni n& dissonanze, sa mostrarsi sin-. 
ceiai~iente e profondamente relisioso sc scrive d'arte o di patria, 17ero :ir- 
tista e schietto patriota se discorre di religione. . 

1.2 l\"~ssegrrn N~yionrrle e coli lei, ne. siiiiiio certi, tutti gli i tnlia~ii  
noli skttarii, salutai~o con nflèttri l'iilustre uomo che co'suoi lavori con- 
tiriun ri fare oliore a sè c ail'Italiri; e anche più che la dottrina e l 'in- 
gegno, nininirano riverenti il carattere sempre fermo e iriiiiiutato, tanto 
iri faccia a chi !'li:i i n  sospetto perchìt 'liberale e patriota, quanto n chi 
vuol confondere il clericalisiilo politico con In fede reIigiosn (3). 

(r )  Vol. LXI, p. 825. a Grandissimo scrittore n lo diirtina in altro siio scritto, 
vol. LXlV (i8gr), p. 527. 

(a)  ' ~ C ~ A R C ~ I E S E ,  Scritti vari 3, Firenze, I.,e Monnier, 18!)=, 2 17011. Con 13reC 
<icl Pistclli. 

(3) SLII, 827, 830. 
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Lc stesse Icdi ripetcv:~ ampliare !l), i11 occasione d i  1111 altra .W- 
l unle cle!lo stesso Coti~i i i r i  aniio dopo: insisierido sul fclice connin- 
bio che nel filosofo cattoJico, che tu suo niaestro, s7era avverato tra . 
la pih sincer:~ religioric e i l  pii1 liberale C hrdentc patriottismo, e 
ylaudendo all'uomo di cnrattcre « che Iia idec ferine c ben medi- 
tate, e va diritto piir .la sua strnd;~, sctlza . ciiracsi. degli schiainazzi 
ynrtigiani » : non senza. una frecciata ai modeni issi m i ncoscn/asiici, 
clie vogli0110 dare gd inteiidérc di  spicgi~rc S. l'ornn-iaso e d'essere 
i veri e soli iiirerpreti della sua duttrinii, come quei manzoi~ia i~ i  
« che sotto il niaiito del gran I,oti~b:irclo vorrebbero 'coprire le loro 
sgram rnaticaturc i). 

E dal Coiiti prenilevi nel 1900 Ic parole, a lodare un altro mee- 
stro del cattoljcismo liberale coi.iiYcgli lo vagheggia: il carcl, Cape-' 
ceIatro, che aveva voto prima piibbIicato un suo coraggioso discorso 
su L'ailzol*e della patria c i cattolici, pnl-licolanizc~ztc in Itnlin (2). 

-1SsponenrIo i1 quale discorso, giunto alla partc pii1 vi va, concer- 
nente le condizioni' odierne dei ca110Iici i taliani,  SLI questa parte di- 
cev-il il Pistclli, « pifi vorrei trattcnernii, se il terreno, chc è cosi 
piano e sicuro per l 'En~it~ent.issìm scrittore, non clivcnisse troppo 
hcilmenie sdrucciolevole C malfido per me n. D i  quello poi che nel 
discorso si leggeva, a dove il Cardinale piange del dissidio che turba 
il  nostro paese e si augura vici110 il giorno dclla pace 'C crede ngc- 
vole il coiiseguirla quando ' sorge in Iralia un Governo capace d'ac- 
ccriare l'invito del .sapientissiino Leone Xlll, ' n ; e de1P:iffermaziotic 
che piire i l  Capecelatro faceva d e i  dovere dei &attolici italiani d i  

' obbcdire « alle autoriti civili di questa Italia ui-iificata n, come fanno 
tiitti gli altri cattolici nei loro rispettivi Stati, il Pistelfi prcferivcì 
tacere. (C Noi vogIiamo tacere, pcrchè non ci & lecito discutere con 
un tant'uamo, e p e ~ b d  la disc~~ssione ci porterebbe a rinnovare Ia 
ivxata quaestio cc sia ragionevole aspettar Ia salvezza da un Go- 
vcrno che i cattolici non possono eleggere setiza peccato. II non 
C-vpcdit fu dict~iarato .equivalere a non Iicet. Troppo diversa è la 
cot~dizione dei cartol ici negli altri Stati ! (C Molto cotnpiacevasi c l  i 
1111 giudizio dcli'ab. Tosti intorno ai  Risorgimento italiano, del quale 
in  una lettera allorii pubblicata lo storico cassinese disse nessun 
fatto.trovare nclla storia « tanto immediatarnciite .governato dalla 
Provvidenza 1) : d'accordo col Capeceletro nel non cercare le ragioni 
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d i  questo, come di ogni altro fatto storico altrove che in altri fatti 
stoiici; senza ritenere perciò, con certuni, chc « il rintiovamento 
politico d'Irrilia possa onestamente ridursi a un maiieggio di sètte 
giuda ico-niassoniclie, comc vorrebbe un certo frasario ch' è ancora 
di moda n. 

Accettando, q1 pari dcl ConG, come provvic1enzi:ile 1'unit.j. ira- 
lial~a, egli, al pari di tritti i collabaratori della Rlisscgtza, volevii, 
e vuole, che il cattolico servii Ia patria, C non si disinteressi del- 
I'andarnento delle cose pubbliche: unico mezzo pcr impedire che 
l'Italia non sia affatto scristianeggiata. .AnchYegli perciò s'iochina, 
come il p. Marchese, come Cesare Guasti, come Alessandro Gherardi 
al gran frate di San Marco, che la religione non crcdcttc si potesse 
disgiungere dalle lotte civili. Aiich'egli, coine il  Gherardi e iLGuasti, 
ama ed esalta quello santa Caterina de' Ricci il  cili nome è scritto 
ilel libro d'oro dci dcordi piagnoni: nonle dei piìi dolci all'animo 
dcI Guasti ycrchè priltese oltre che savoiiaroliano. Ancli7egIi, coine 
i l  Guasti e il Conti, guarda con simpatia e vibrante ammirazione 
al gran salito fiorentino Filippo Ncri, altra gloria della tradizione 
piagtiona. 

Parlando nel 1890 a Prato pel centenario delIa Ricci (11, non 
poteva non rarnmcntarc i1 Guasti r solo veramente degno di puro 
Iare in Prato, in occasione tanto solenne, di  Cateriiia de' Ricci D. 
E dopo accennato 1c sue doti di storico, di scrittore e di uomo, ri- 
cordava pure n per sentirncn.to di gri~titudine, d'aver udito da lui  
di cluellc~parole, che ai giovani non  è facile dire; di quelle yarolc 
che sanno insieme incoraggiare a conficieriza nelle proprie forze, e 
mostrare i pericoli di cbi in esse troppo, o troppo presto si fida n. 
La comineinorazione, infatti, fu tutta insp,irata.at yeiisiero c sto 
per dire all'animo del Guasti, con quei colori e con quei sebtimcnti 
che questi prendeva d a l  caldo dei coiitriisii dei prinii decenni del 
Cinqueèento tra ipartigiaoi dci Medici e della hralirh storica e gli 
accesi c f denti clifeo sori della liberth repubbiicana ligi alla sacra 
'memoria del inartire ferrnresc. DeIl'assedio di Firenze è detto clie fii 

all'ltalia quasi ultimo raggio di  quel sole di liberth clie doveva 
oscurarsi per secoli n. L.a carestia C la peste, cndc poscio la citth fu 
colpita, richiamano alla inciitc lo profezia del Savonarola : flagella- 
btrut- et rerz~lwbitlr?~. Mti I u  riiiilovazjoiic e la redeilzionc i?on se- 
guirono. Ebbene, i' u impedirono forse in faccia a   io i peccati dei 
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discendenti 'deg~neri del Comune libero e glorioso N. Pcrchk dege- 
neri? La famiglia che goveriiava Firenze e avrebbe dovuto essere di 
esempio alla citt5 e alla Toscana, o dette' ben tristo spettacolo di 
sf ) l .  Spenta. la liberth, n clii spiaiiò la via del ' tro~io bagnata del 
più nobile sangue cittadino? ri Ad Alessandro, bastardo di Lorenzo, 
fidanzata ;I Margherita d'Austria, bnstardn di Crirlo V. Larenzino, il 
I; gcnnaio del 36 fu omicida e traditore del proprio sangue: Dante 
lo avrebbe confitto nei gcli della Caii~a ; che da pii1 sozze ti~ani tioli 
poteva qucl delit.io liberare Firenze. Di Cosiino, tion so quale itn- 
presa-gloriosa potrebbe ricordare il p i ì ~  armbbiato pallesco. La gucrra 
di Sicna e la caduta di  quella gloriosit rep~~bblica, sono una bella 
pagina della storia d'Italia, non certo nei fasti del prilicipata me- 
Giceo n. E cosi via con questi astratti giudizi n-ioralistici. La povera 
Giovanna d'Austria, posposta spietatamente u Bjaaca Cappello, ne- 
gletta da1 mariro, jnstilrata dal fasto della rivaIe, trova conforto sol- 
tanto' ~iell'a~i-iicizis di Caterinn de' Ricci, ILZ saggia c santa suora cti 
S. Vincenzo di  Prato. u ELI 6 L~ctlo pcnsrire come q~iest'iimile reli- 
giosa, co' cclesti colloqui ne1 scgi-ero dcll'ii111iIc cella, trovasse essa 
so la  parole d i  consalazionc per la sua grai~duclicssa, che vciliva di 
sangue iwpcriale e vivcvu nella più splcildida corte italiana e citi- 
geva corona ». O riIn~eno Caterina le cticcfe forzi1 di niorire rnssc- 
gnarri, e perdonarido, e rivolgendo al miirito parole, clic ebbero virtìi 
di scriotcrlo iin nionienro. u Ma 111'1 niomento solo! Poche settimìinc 
dopo Eiaiic;~ cra ,moglie di Frnt~cesco C Gr:~nduchessa di Toscana, 
festeggiata con lo sprcco di piìi che ~oo,ooo ducati,'acclnmatri da quel 
popolo che dopo appena cinquanta anni  aveva dimenticato c Fra 
GiroIamo e Francesco Ferruccio c Cristo solo re di Firenze n.  Ma 
noil li avevano ditiienticati Ctiteriiia e Ic sue sttorc di  S. Vincetlzo. 
Clie se esse, ali'avvicitiarsi dclt'escrcito clestir~sito a spegnere la 1.i- 
berti iiorentitia*, avcviino lasciato 13rrito c ccrcato in Fircnzc stessi1 
piir sicuro trsilo, quivi (come ricorclavi~ l'arcivescovo Lirnberti, amico 
dcl Guasti) tra il rumore clcllc artiglierie c il turbamento e ì coti- 
.tiiiui tiinori, u loro figlie, come erano quasi tutte, della repubblica 
e da discepoli del Savonarola ammaestrate e dirette, dovette essere 
e bui1 tristo c doloroso il ritrovarsi presenti ngl i cstremi sospiri C 

alle ultimc prove di valore che dava la patria n ,  La quale osserva- 
zione dcl Liinberti fticeva al I'istelli i( ripensare coi1 un sentimento 
di rimpianto e di tetierema ìqccoratn a quei teiiipi,quatldo sotto Ie 
volte dci conventi cosi esemplari ecl iiusteri camc quel glorioso 
S. Marco, si ripercoteva cosi vivamente l'eco dei lieti e dei tristi 
c:tsi {idlri patria c clcll:l lihei.(.h 11. Noil tliii~e~?tic.nv:i, dunqrie, il  S:i- 
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von3rnln Cat'erinti; e gih la venerazione 1x4 Savoillirolri, anchc se- 
condo il Pistelli, rioil poteva cosi prcslo morirc, poichè i .  suoi .vei.i 
seguaci non erano sèttn, anzi i l  fiore dei cittadini, i piìl caldi 
nrnritori dello Srato libero, i ,cristirini piH sinceri )). I l  ViIlari scn- 
tcnzi0 clic la storici de' seguaci del Snvanarola finisca con la libertil 
fiorentina, c riori sarcbbcro drt ~1ii;iiti'rtrsi suoi discepoli i piagnotii 
come i discepoli dcllii liicci. &4ri COITIC jl GLI ; IS~~,  anche i l  Pistelli 
crcdc clic K i Piagtiotli cot-itinuasscro dopo l'nssedio'a seguire e di- 
fcridcrc iiirera I n  dottriiiri del maestro »: c si'$ prova la pcrsecu- 
zione che contro di essi durò buona parte del sccolo X V I ;  e clie 
nel 154j N In  memoria del Frate, cinquant'anni dopo arso vivo, fa- 
cessc ancora ranra pauci n Cosiino Diicu, du fiirgli ordinare che i - 
I)orr.ienicani f'osser ciicciati vi;i d a  S. h4iirco 1). Lri Ricci e i suoi not-i 
pariano' piU d i  reggimento :i popolo e repubblica; ma la ~.iSurmu . 
politica ?e1 Savork~roIa aveva subordinata alla' religiosa (del costu- 
inc, non del domma); c alla riforma religiosa era naturale &e si 
restringessero ì seguaci poichC: la sigiioria si fu saldamente stabilita. 
Ciò. non toglie chc essi con~ inu ino  srilIa stessa via del frate di Fer- 
rara. Che se altri veggoiio in quei dcsiderii di riforma un peri- 
colo per la  disciplina, che dalle credenze non si può scindere c in- 
sicme colle crcdciize conserv;~ Ia mirabile ui1it8 delIa Ctiicsa catto- 

' 

lica n ; a costoro « basterh rispondere che Cntcritiri de' Ricci e Fi- 
lippo Neri, i qual i  il Savonaroln venerrirono tiiartirc santo, soli ptir 
santi dclla C1lies:i cattolica e che Giulio 11, grati potltcfice, lo dissc 
riegilo dell'onore degIi aItari, e che il  Concilio di Treilto vide neIla 
disciplina forse più da sradicare che non fosse .parso all'austero Do- 
rnenicano 3. 5 

. Dal Savonaroìa trasse Filippo Neri (E )  quell'inclii~azionc sua alle 
riutiioni e tvlla foIla, e la sua persuasione che il inischiarsi alla so- 
cietà per conoscerla 6 la sola via per arrivare ri niigliorarla. E se 
si domanda chi cantribui a formare qrielta sua tlaturri così franca, 
:iperta, sincera, quella santa audacia, onde ililpose a l  Baronio di 
rioii assolvcrc papa Clcmeilte VIII se pritna tioil ribenediceva En- 
rico I V  di Francia, lisogna ricorrcrc ai suoi biografi, e leggcrvi di 
lu i  (( f:iticiuIIo e giovinetto, a Firenze, Piliyo bunizo, vestito non 
deilc tiuove foggie ma del  vecchio ctippuccetto repubblicano ». 

Quando cc frequetitava assiduo il  convento di San Marco, dove le 
iiiemorie cIi Girofiimo Savonarolli erano 311cor;l così vive e tetiaci'r, ; ' 
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poicli6 ildll:i coi~swcti~di:ne coi compiigili e scgu:lci clel s:in co Fi- 
lippo ritrassc gran giovamento; e lo attesi6 egli stesso, dicendo clie 

.ci6 che dal principio della sua etht avcva avuto di bnorio,. Io rico- 
tioscevu dai padri di S. Marco. I? venerò sempre come santo fra 
Girolamo, ne tenne seco uil'immagine ornata intorno al capo di 
raggi, ne studi0 le opere c le volle studiate dai suoi, c n lui si 
deve se, nonostante I'avtrersione d i  PaoIo IV che ncl Trerrcirese ve- 
cicvn un altro Liitero, non fosscro condarinnte. 

Ma l'n vistii del ~ n ~ o n n r o l o  srreva veste troppo niistcrii c sévera; c se 
egli ~iot; aver trioiifi (dal resto poco duraturi)  :i irireiize ilel secolo X.V, 
Iion iivrebbe però trovato t&-reno propizio i~e l lo  Roma del Ciiiclueccnto. 
Nel Neri riniase ferino Io scopo, clic er:i, coiilc nel Savonarola, d'opporsi 
a l  riiinto paganesinlo del pensiero e dal costumc, colla riforma del clero 
e del popolo; e il  Neri vi riusci :issai meglio del I)oiiienicnno, benclie? 
scissa .orniai l 'uni t21 della Chiesa, le diflicol ti1 da superare si fossero fatte 
piìi grandi e pih nuilierose. Vi riusci, pcrchè se' COI S:ivonarola ebbe co- 
niurii $\i ideali, seppe evitrirne gli eccessi. It S:ivonaroJn si niescolò forse 
troppo, iielle cose politiche: il ,Neri iie stette scmpre piìi 1o::trino che pote. 
11 Snvoriarola percosse come 1)oiiieiiico; il Nasi amò coiiie Frr~i~ccsco. Il Sa- 
voiinroh attacca coi1 violeilzn :inclie sovercliin: il fieri .... evita ogni cli- 
sputa, ogni attacco, ogni guerra, e nepprire agli eretici vuole c.lie si ri- 
sponcl:i polcniizznntio, nin piuttosto opcrnndo ..... I2nscetica di FiIjppo i. 
uil'iisceticn tutta c:iritit, scil~plicit~t e g:iiczza. Somiglia l'ascetica della santa 
:iii~icrt del ,Neri, Cnterii~a de' Ricci, Iri quale scriveva di iion ~ ~ l ( n *  nfnliri- 
conic? 1 7 * ~ 1  le syitle delltr vitcz, ma sol tan tri iitrn .vii*ife pnyienrn ( i), 

Il 13istelli, che è cjuel dotto e acuto fìlologo e~ntittctae t?nl-i.s clie 
tutti sanno e qucll'arguto scrittore, cbc.sa dire i n  forma briosa e 
frizzante le sue verirh, non seinbra, a giudicare almeno dalla sua 
vita letteraria, clic . se iu sin inai detta-motto coi santi, tolto ben 
inteso -il  suo Giuseppe Calasanzio (z), le cui scuole egli onora così 
clcgtiamc~itc. Ma colla Ricci, col Neri ha mostrato .bene di fermarsi 
assai volentieri per incditare coi rnaestri e gli amici della i<assepn 
u~?i«nnlc  1'211~0 esempio sempre nrnmirabilc c am~nonitore del Sa- 
voiiarolli, alla cui cotilrneniorazioile centenaria, nel 18gS, celebratri 
dalla Rasscgiza cori m01 tcplici stacli c pofemictie (cot~tro gI' iiitran- 
sigenti C contro il Pastor C gli altri detrnttori) egli concorse scri- 

L 

, ( I )  Su Filippo Neri cfr. dct 1'r~r;r.r.i. dire articoli bibliogrnfici i11 Rnss. ?la.;., 
1,XXXV (ti1g5), pp. 180-82. 

(2) Dellc cui Scriolc Pic, nel 3,n centenario, egli piir r:igioii<l> iri uti ~ 1 . 1 0  Di- 
scorso che C tiellu Nnsseg#tn !:tctssti Jcl i&$!, vol. CLV, pp. X9.G-40. . . 
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vendo prima i11 toriio alla Qzrcstione savonarolinna e poi esponendo 
l a confctvenza del VlJl ari (Snvonnroln e 1'01-0 yrc.scrzte) e rini-iun - 
ziando alcune Nrrove ptlbllicn~ioni snvolmt-olinnc (1). Ncl primo 
scritto egli' cercava pcrchè dopo quattro secoli non ci fosse ancora 
concordia di giudizio su frci Girofuiiio 11; tra i. c?ttolici, iiè tra i 
protestanti, i& tra gli incrrditli. Pcrchè? In primo luogo, egli è poco 
coriosciuto; La stessa opcra del Villari ftl beilsì accolta con gran 
favore, c si diRuse nlmetio tra lc persotic cl i  clcvi~t'ri cultura, tna 'dai 
cattolici guardrira con sospetto per Io stesso fatto clie i l  Sayoii:troIa 
vi era glorificato da uiio scrittore che noli er.1 C cici loro n. E poi, 
chi ha cotloscenzu diretta delle opere del Siivotiarolri? « Plir troppo, 
neypur tutti qiielli clic si sono occupati di lu i  in lavori speciali a. 
Soitaoro dopo avcr lctto le sue ~zrcdiche si pii6 firc i111 giudizio 
sicriro di lui. C ' ~ c  m'è Iccito di ricordare la mia esperieiiini per- 
sonale, dirò clie la letti~ra dellc prediche mi ha costretto a modifi- 
care i l  concetto clie sulle nItrui testirnol~iaiize io m'ero fqrniato. 
Credo di rendermi ora ragione di certc inarrivabili virtu dei Frarc, 
i i ~ n  itisiemc ne vedo i difetti, clic ~itich'egli ebbe cc*)tnc tutti gli  uo- 
mini; e così pib I:,i~ilniente scopro i l  1:ito debole d i  certe eccessive 
nyologic C l'ingiustizia 'li certi artacclii pnssioiiati n. E poi, i l  Sa- 
votiarola; figura niiclielungiolescu, rcs:t sacra dal iiiartirio, 6 stato 
seinpre un:i b;inclicrn: uiia volta di quel partito politico clie era 
Formato dall'opyosizione repulihlicaii';~ al g o ~ ~ c r n o  ineclicco; piìi terdi, 
(lei i.ilOrincitori protestanti, che videro in  lui u n  prccursore; e non 
c'è voluto piccolo sforzo a yersuudcrli tll'errin fitorj. di strada e cl-ie 
il Savonarola fit nella vita, neH2.i dottrina c liella rnorre cattolico ; 
ai  nostri giorni, della cosiddetta democrazia cristiana. E così è ac- 
caduto che In pnssionc facesse velo a l  giudizio, e impedisse di ve- 
clcrc esnttarncntc la verirz storicii. I1 Carducci io vuolc 13sciato 
t i i  cattolici; nia, ben inteso, r i i  cattolici come i l  Tomtilasco, comc 
i l  Guasti, ricordati dallo stesso Carducci: ossia :li cattolici chc I? 
iibbiano studiato C inteso. E non* siano pronti ad applaudire a quel- 
k'altra frase del Carducci: Snvonarolu jconoclasta della Ritiascita. 
Coii una frase noli si gilidicn i111 N grniide rinnoraitietito degli spio 
riti c delle coscictizc, dell'arte, cleltti scieiiza C della socjcth ». E 
poi, I'icoiiocIastn ì: sempre uii fiiioarico, e fra C;iroIarno, acl otit:i 
delle sue intemperanze, non fu  'un fanatico. N6 il Snvonarol:i clie 
saivò :I Firenze i iiintioscritti meclicci, qtìel bartt~ro clie altri 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 18, 1920.

© 2007 ed. digitale: Fondazione "Biblioteca Benedetto Croce" - CSI Biblioteca di Filosofia. 
Università di Roma La Sapienza - Tutti i diritti riservati.



vorrcbbe crederlo. A.vvcrsario del liinascimetito, sì, ilorsc: tiia da 
intendersi con lc dovure restrizioni. 

Ma la questione maggiore, pii1 nrdei~tct~lente dibattuta, era 
quella risollcvata dal Pastor del contegitQ tenuto dal Savonarola di 
fronte ;\l Poiitefice. Che fii si Alessandro VI: un papa chc i catto- 
Ijci hanno gih abbaiiclonato a1 siudizio della storia, C che la storia 
11a condaiinctto: ailima to da 1iial:i Tcde, coiitro fra Girolarno rnosso 
da ragioiii tutti: yolitichc. Ma gli ultinii atti del frate «: possoiio 
seiiltrare a molti di noi lo~ltnni; e'sembrarono a molti dei contem- 
poranei, tin'iipcrte ribelliotie di fnrto ~Il'autorità pontificia Qutinilo 
nel maggio 1497 Alessandro VI, per la siis disubbidienza a cluc brevi 
prececlcn ti, lo ssoinuniaiva ; cgI i aviclilic ~lovuto obbedire. l i  iiivccc 
rispose con la lctters del 19 ,giiigno contro la scomunica, dicliia- 
rnndola invalida percbè fondata n su accuse inventntc dai suoi 
iicmici ». Se egli avesse obbedito C si fosse rccato a Hoina, Ales- 
sandro I'nvrcbbc fatto strancolsre i11 Castcl Sant'AiigcJo. - 15 
chc pcrsiò? Ma il trionfo del S~vonarola sarebbc stato allora com- 
pleto, e immacolato il siio noinc di martire delin riformii cattolica 
C della I i ~ e r t i  N. Comc si ssolpa da questa disubbidietiza? 

11 Villciri nella sua coiifercnza cornmcìnorativ:~, che, al dire cIcIlo 
:;tesso Pistdli, coli cloquci~eri che in  alcuni tratti fu cc addirittura 
sublime r, coi~imossc molti (legli ascoltatori fino alle lagritl~c, sor- 
volò.s~i.questa q,uestioiic, sc i l  S;ivonarol;i cbbe torto :i noi? Voler 
ricorioscerc comc validi In  scotnunica. h4n egli stesso poco stantc 
cbbc octasioi~e di ritornarvi sii; c spezz:indo ogni scrupclo senti il 
bisoogim di consc~itire ncl gitrdizio degli altri piagnoni: a Il Savo- 
iinrola uscÌ clalla stretta legal/tli e sapeva di usciriic; ma i a  vita iiii- 
macolata, lo zelo det bene, il carattere ;idrimantirio e il martirio lo 
assolvono, non a giudizio nostro - che iion varrebbe nulla - m a ,  
ii giudizio d i  Filippo Neri. @lesta (se 13011 erriamo) è l'opinione 
aiichc dcl domenicano piìi benemerito degli studi savonaroIiani, clcI 
padre Marchesc ; C noi non irosiamo . pcr ora buoni motivi d i  la- 
sciarla per accettilrne altra n (1). 11 Ghewrrii, dci piìi caldi c dei 
p i ì~  benemeriti piagiioni, l'anno dopo, dir& (2): r Se una qucstionc 
può ancora farsi .intorno al S~vonarola, P unicainenre qiiclla della 
sua disubbidienza. Stiatno fermi a questo, non c'2 assoIut?i~icnte al- 
tro campo da combattere chc questo. E in qiicsto campo, prinia di 

! I )  Xass., C11 (1@8), p. 18.j-6. 
(2) Kass., CVI (1899), p. 142. 
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decidersi, prima di proferii In scntcnia, pelisiamo ancora bene, iis- 
sictirian~oci bene, se glì ordini cui il Savonarola riori obbedi non fosser 
proprio di quelIi cui lecitatncntc potesse, anzi dovcssc non obhcdirc; 
sc egli in~esc davvero disobbtdirc, sc veramctl te ddisabbedi alla Chiesa 
c n1 Papa come papa, e noil piiittosto all'nomo ingannato, e incerto' 
egli stesso e incurante degli ordini clie gli si estorcevano i nemici 
suoi stessi e del Fnite; - che acceiitiò perfino (è ormai certo) di 
pentirsenc; che, avrebbe anche si, potuto ritrattarli, se non era quello 
stess'uom6 che fece, e mantenne come ognun sa; il solenne propo- 
sito di  riformar s6 c la Chiesa, dopo il nefando eccidio d'un figliuolo 
umatissimo n. 

Il Villarì Preferì ripubblicare in  italiano gli studi accurati che 
su clucsto tema in occasione della polemica Luotto-Pastor si ebbero 
da insigni teologi e canonisti ciittolici tedeschi, disposti tutti ad as- 
solvcrc i1 Sauonarola ; e pregò il Tocco di esamiiiarc egli stesso, 
con 1:i sua ricoiiosciuta competenza nella storia della Cbiesa è deIlc 
eresie l i  coritroversia (1). E il. Tocco,mise iii chiaro clie il Savona- 
rola, appellaiidosi dal Papa al Concilio contro la sconiuiiica ingii~- 
sta, si  atteneva a una dottrina tradizionale, gi8 sostenuta da1 Gerson 
c accettata dalla decisione del Concilio di Costanza; che d'altra partc 
non poteva credcrc d'aver bisogiio del Concilio per rientrare nel 
grembo della Chiesa, convir~ro, corn'era, che la scot~.itii~ica _cada da 
sè se iiigiusta. Sicchè vcrametlte al Conci1 io egli s'appetlava non 
yel s t~o  caso privato, ma per quella rilòrma della Cliiesa, che gli 
stava a cuòre, C che non aveva pii1 speranza potesse essere proniosai 
rIril10 stesso pontefice. Sinccrrimcn~e, profoticIainentc cot~viitto (r c l~c  
quanto s'è pubblicanieilte di mosrr;ita i' iiisussisreriza dei fatti, su i 
quali è foiidata la sc&iriunica; quando s'è fatto tutto quello chc si 
poteva pcrchè le aiitorjth legi~.time si ricredessero dcl loro errore, 
c la rjtirasscr~, il011 s'C tenuti a rispettare l'ingitista cor~dacina, priiì- 
cipaltneiirc quando la sua osservanza tragga seco 1111 gravc cianrio 
della Chiesa n. Aticbc pel Tocco, han torto i protestatiti a voler fitrc 
del Savonarola uri loro precursore; c han torto (( i fanatici dcl liiixi- 
scirricii to chc rimproverano all'austero Fratc la sua rigidezza icono- 
clasta e il disegiio di  u i ~  governo teocratico D. I1 Frare non fi~ccvri 
grrcrrii rill'artc e alla scieilza, nia voleva « ritemprare i caratteri c 
drire un contenuto serio :illa vita, chc seguitando nella sila hivo- 

(i) IYr. Il Snvol i .  c In'ct' if icn t~clrst~n, tr;iciuzioi~i di t\ .  C~IOI~CETI-1:  C C. RE- 
XETTI ct)ll prcf. i l ì  P. T ~ I I . I , A R I  ell intrctd. c l i  FELICE YOCCC?, Firertzc, Hatbcra, ig.00. 
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iczza avrebbe cundotto I'ltalia, colne purtroppo Sa condusse, (11- 
l'estrema rovina ». E niente è p i ì~  lontano dal suo pensiero dcJIJ in- 
tcndiriiento che gli si attribuisce d'istituire ut-i governo teocratico, 
Gcsì~ re d i  Firerizc significa soltai~to che, secondo il Savoiiarola, 
« tutte le istituzioni civili si conbrm~ìssero a1l'ideale cristiario, cIic 
1x Ieggc clell'aniorc o dellii cariti, procla tniita iiel Valigelo, fosse il 
principio e il fine d i  tutti gli orditlaineiiti dello Stato »:Ma Torto 
hanno pure gli apologisti che altertiio i fatti per sostcncre che i1 
~avonarola non pensò mai a ribellarsi alla Chiesa. La vcrith, pel 
Tocco, è ncIla via di mezzo, clie è quclla.de1 Villari: Savoi~aroIa 
C un cattolico sincero, cl~C vuole la riforma della Chiesa, non fuori, 
ma dentro di essa, coine gih l'avevan'o desiderata trinri prima di lu i  
a cominciare dall'nbate Gioacchino, coine gift i1 Tocco aveva altra 
volta dimostrato (1); anzi, da Pier Damiani C da Grcgorio VII. Nes- 
suna innovazioi~e nei dommi, ma ii-iriovarc per togliere il guasto e 
corrotto: e quindi necessiri di opporsi a quelle ,autorirb, grandi o 
pjccole, che a questo taglio salutare si opponevano. Savoliarola i: 
un riformatore cattolico. Ribelle, ma non alla Chiesa, n C  al Papato; ' 

e male si poilc per lui  il dilemnia: santo o ribelle. Anche il Tocco 
pisgnoneggiava coi~cludendo con questc parole, a cui non solo il  Vil- 
larì c il Pistclli, ma il 'I'ommaseo e il Guasti avrebbero potuto sol- 
toscrivere : 

N6 io mi rneravi,qlio. che il Bollandio abbia illesso anche il Sa\ l~r i i~ -  
roln tra i santi da aggini-i~ere al. 23 maggio, quando le atrtoritit coi~ipc- 
teriti lo avranno colisentito. Ccrlo s'aspettcrii un bel pezzo, perchì: il Sa- 
vonarola apprirtieiie a quella corrente di riformatori, come Gioacchino e 
il Clareno, la cui beatificazione i11 questo rliiarto d'ofii d'iqtransigeiizii è 
piuttosto sconfessata che conferriiatr~, Ma quando la vera riforma del cat- 
tolicisrno sarlt per trionfare, qiinnrio la Cl~icsa cattolico, per iion,fnre di- 
lagare I'irlcre'tlulitii, troverl~ modo ,di coi1ci1inr.i con l:\ libertil-e coi piiti- 
cipii animatori dcl niondo riioderiio, allora, ina non prima, il Martire. d i  
Eerrcira sarh levato sugli altari (2). 

Anchc il Tocco. tra gli scrittori cfelIa I\'ns.scgt?n N~r~iorznle: 
ma non vi ytibblicò altro che uno scritto di canitterc tecnico., che 
poco può dimostrare deJi'.jndirii.ao del suo pensiero (3). 11 quale se 

(i) Cfr. la sua conlérenza clcl 1 8 ~ 2 :  11 Savottnroln e; I t z  yvofe;ia, liella rac- 
1:01t~t .La ~?i tn  italin?irr rtel Ri)ln.scinie~tto, TI (MiIano, Treves, [$q-), pp. %1y9fIi. 

(2) I! S. c in crit. fed., p. xr.nr. 
(3) 1-0 legge l3accclli srtll' i$tt-,lr.iiunc! sripei-inre, vr.11. XI I : r HFI3!, pp. 3Sc) ss: 
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- ' 
tlal Iuiritistiio era spinta ;I cercarc hori del13 filosofia una Fede pcr 
1;i vita, appassionato come fu per la ricerca filologica intorno agli 
stessi problemi del yeiisicro, iion senti vivamente il bisogno di que- 
sta fecic; ma dallc sue stcssc consinaiol-ii lilosoCiclie fu tratto al mag- 
giore rispetto dell'altrui fede, C coli Ic suc ricerche frni~cescéiiic, 
di cui tanta partc pobblicì) iii qucIl'altro periodico carrttrcristico 
della cultura toscana, che .fu l'Al-c.hii~ic., sror-ico ikiinizo, vcilnc in- 
contro, a siio tilodo, all'ideale iIegli stticli, corlic i fiorciltiiii lo iii- 

tendevano; e lui stesso, calabrcse di  nascifa .e aapoletai~o per taiitìi 
partc della sua cultura filosofica, potè aflìatnrsi nell'lstituto degli 
studi superiori' noil solo COI Villari, ma con lo stesso Conti (1 ) .  , 

Merita' di esscre ricordato' rtii articolo (2) c t . 1 ~  iiel 15903 il Tocc:o 
scrissc a proposito del libro del Brauil sul Contar.ii1i c il ca~ioli- 
cismo rilortiiitore cotitemporaneo: il più evideiiie ~Iocumeiito del- 
l'infl~isso esercitato dalla cultura toscana si1110 spirito di qucsto sto- 
rico della filosofia ~iscito dalla scuola delfo Spaventa, e del Fioren- 
tino. Ivi ,  ricoidando conie fosse fiillito riel secolo XVI il teritativo 
cicl. Coiltarini 'di riforniurc la Chiesa dal di  dentro per safvarlii dalIa 
I'orte minaccia protestante, e che (C nel seno stesso del cattolicismo 
Iitrono seinprc trovate le d 11c corrcii ti oppostc d'i iitrnnsigenti e CI i 
riovarori n, ricoi~oscendo che (( dal Concilio tridcntirio iiì poi 1:ì 
piute intransigente abbia avuto tal sopralrveiito, da essere riuscito 
per piìr di due secoli a .  soffocare qusl~i i~que soffio di vira, spccie 
riclla Spagiia C in Italia a; si dornaiidava se dovcsse csscrc così, C 

rion cIovessc la Chicsa ' cattolica trovare i11 se ~nedesi ma Ia forza d i  
ri1.i iiovarsi :~dattandosi a l . 1 ~  iluovc colici izioni dclìa crrltun\. E i li- 
lxrali, che cl'accordo coi gesui~i ixgtivaIio al  catroIicistno questa po- 
tcnna interiore cli rintiovarncnto, arnrnonivri che q'icsto cru fare i l  
giuoco clegl'intraiisigenti. La sua opinione, desunra dallo studio dei 
secolari contrasti intestini della Cliiesa, cra per la tesi opposta: 

Non urla, ni i l le  volte, lo C:liics:i ha mostrato laic pieghcvolei.xa cc1 
adattaliili t:i. da srrientire le pih sicure previsiotii. I<ccl~crb uii csetii pio solo 
fra (ariti che potrci itivocarc. iVegli ultimi anni della vit:i di 13ailrc, iicl 
1316, ara salito sul trono pontificio un caorsirio, del quale il  gran poeta 
ebbe bcit ragione d i  aujiurai-si male. Eni Giovailni XXII, spirito iiltran- 
sigentc e cosi vago d i  ttiglien~i definizioni. che in aperto contr:tstu con 

( I )  Vedi l' nfletiuosri necrologia clrc 11e scrissc nel J l ~ 7 t - i o c ~ o  cdel Igoj. 
(-) Riforma cntlo[icn ni 7tosrt.i g-iortfi e il tal-Li. Clil>ifar.i?ii, no1 Gior-?tale 

r l ' f ta l in  del i6 dic. 191 3. 
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1V. Lh CUT,TURA TOSCANA r6r . 
i suoi predecessori ebbe il coraggio di far dichiernie eretica ia sentenza: 
(t iion aver Cristo posseduro nulla nè ,in proprio n& in  comune a. E il 
capo dei fraticelli, a. cui questo pronunziato docmatizo pareva una eresia, 
f'cce peisecuitare dal capo dcll'inquisizione romana, raccomaildandogli 

.crildnniente di cercare tutte le vie per. prenderlo o vivo o iliorto. Questo 
capo era un uonio di grande pictà, il frate Angelo dei hliiiori, iletto il 
Clareno, del quale era così diffusa la ripulnzione di santith, che appena 
morto fiorì una legjietidii di guarigioni mirricoIose, clie si sarebbero per 
l r i  costiii in~crcessioi~e ottenute. Fppure agli occlii dell'irritato Pontefice 
appririva, come è detto in due Bolle, ~zegtris,sinru.s hne~*eticzu! Mancati 
Giovanni XXII e'il siio sttccessore Benedetto XTI, intrnnsigeilte anche Iui, 
le cose iilutarono aflatto. Con Clemente VI si cercb di sopire tutte le 
quistioni irritanti, c. senza ritirar nulla delle procIoii.iazioiii dog~ilaticlie, 
si venne a paiii con In corrente riformatrice. E rliiel capo dei FraQcelli 
battezzato per cietico, fii ricoiiosciuto, coilic era difatti, per uonio d'in- 
signe pietà. E 1:i siin meinoria fu ribeiiedetta, c jl sodalizio clie intorno 
a, lu i  si era stretto, fu riconosciiito come un ordine religioso a sè, che 
prese il nome dal suo capo, il Clareno. Nei tempi pii1 recenti la politica 
di coticjlinzioiic c di riniioi*ai~icnto cattolico 11011 salì sii1 trorio stesso dci 
I'ontcfici nel notnc d i  1'3eticdctto XIV? 

Noil hccirinio dunque proi~ostici pcssiiliisti. 11 Curci, quel Curci 
contro cui il  Giobcrti Iailciavn le sue amare itivetrive, ebbe poi a 
ricrcdcrsi. 12 Leone XIII, con tutte le sue proteste e inalgrado i l  
siliabo co~~fcrmato, scppc transigere quatido gli piirvc neccssario C 

durante il suo poiiteficnto la Cliiesa andò d2&cordo con la Francia, lu ' 
Gcrnqania e fin la Russia. (( Verso la scienza e la coltura moderna 
si mostrò d i  tale Iargliczza, da meiterc a disposizione degli srudiosi 
di  qualuticlue fede o parte gli .archivi e le bib1iorecli.e del Vaticai~o, 

,come nessuno dei siioi predcccssori ,aveva mai osato. I1 cile spiega 
i l  fatto singolt~rc, clie alla morte del Papa non ci fu quasi distin- 
zioiic di  parti nel ritnpianto, ed io stesso udii da uti mio amico 
dotto, israelita e radicale per giunta, .cIie di tutti i grandi uoniini 
del secolo XIX clue soli gIi erano parsi cosi simpatici da metterli 
al di  sopra di tutti gli altri: Tcodoro Mommsen e Lcone XIII ». 

Certamente, le dificolth di un accordo i n  Italia sono maggiori 
chc a.lrrovc; ma a bisogna benc distinguere le quistiotii che ha la 
Chiesa con noi di coilserva 'con tutti i popoli civili del mondo, 
dalle cluestioni spccinlj, clie 1121 con noi soli n. Rjgucirdo alle priine, 
il Pontefice noi1 può prctendcre dagli italiani. queilo che sa benc 
di non potcr chiederc alla Fraiicia o alla Gerinaiiia « dove la li- 
herth di coscienza e di pensiero, e I'autononiia del10 Stato sono da  
gran tempo. un dogma non meno t h ~  da noi ». 'Riguardo ìiIlc se- 

:< 
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ligiosi). inai, c pii1 cliiuso ai problemi etici e politici di qucllo del 
l>e Sarlo. E )a sua greve, opaca C lutulei~ta parola riesce una vcra 
stonat.ura nel coro degli scrittori educati alla grazia e al sentirnetito 
di AugustoConti.; . 

CoIlaborando .:illa Rassegizn il Mazzoi~i, itivccc, e i l  K a ~ ~ ~ o r i l i o  
vi s' jt~qurìdrarotio perfctrtrtmci~te, rispondciido a probletiii propri c 
caratteristici della coscieiiza cattolica liberale: l'uno coi] un. clogio 
d i  Ces~iri Cantìì (11, e l'altro con uno studio Conlc la jrti~ologia clas- 
sica sia soprnvvis.sut a n1 naq frngio del Paganesiino (2). 

Ma dentro l'lsiituto degli studi superiori la filologiu soffocò lo 
spirito della culrura toscana, volto bensì alla storia e a l  Culto della 
ling~ia (clie è anch'esso una forma di storia) nia do~n i t~ i t o  da pro- 
fon'di ii~teressi reiigiosi; e la liassegrta Nayionnle poti. vivere a Fi- 
renzc, raccogliendo intorno a sè da ogni partc d'ltalia quanti con- 
venissero in  'qucl s ~ i o  programma di lotta. contro lo scristianeggia- 
mento del pensiero e della vita: lotta che, al fatto;si venne via vi& 
riducendo a una guerra contro 1' intransigenza di 'quei .cattolici, chc 
più rigidainente intendevano contrastare al pensiero moderno. E come 
in politicii il conciliutorismo animò sempre più apertamente l'azione 
degli scrittori della Rassegnn, così nella scienza fu presto abbando- 
nato l'atteggiamento di resistenza assunto dal Capponi, dal Tom- 
liiiiseo. e da1 Lambruschini, per ayrirc le braccia u tutte le nuove 
dottrine scicritifichc, ancorchè pericolose e arrischiate, pur di pro- 
inuovere cornuilque la concordia tra la scjenaa e 1a fedc. 

n ( I)  Xciss,, (:V (1899), 669's~.  
(2 )  Cf1 (r8yY), 221 ss. 
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